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T 
elecamere ovunque, controllo diffuso, mercificazione dei luoghi e delle persone,

nocività a non finire, repressione, la stessa galera: sono alcune delle tematiche che

vogliamo trattare con questi fogli affissi ai muri della città per esprimere ciò che

pensiamo dopo esserci guardati attorno. Per agire dopo avere provato a riflettere. Mettere in

discussione, scardinare, divellere, aprire brecce. Nelle nostre teste e nei nostri cuori

prima di tutto, nel luogo che abitiamo in seconda battuta. Un progetto ambizioso, un mezzo

molto semplice. E nell’usarli ci rivolgiamo a quanti possono comprendere la rabbia che ci

portiamo dentro e il sogno costante nei nostri pensieri.

Evadere da un carcere non è cosa facile. Le mura che si hanno intorno sono alte e

consolidate. Ma chiunque provi a riprendersi la libertà fa la cosa più ragionevole che si possa

fare, che riesca o meno nel suo intento. Allo stesso modo, quale altra scelta si pone in questa

realtà sociale?

Un varco, una breccia che si apre in un muro al fine di farlo cadere è quanto di più urgente

ci pare debba succedere. Le mura fisiche di un carcere in cui detenere e contenere coloro che

sfuggono alla logica e alle regole di questa società sono l’emblema e la struttura portante di

quello che vorremmo veder crollare.

Il punto di vista che vogliamo affrontare quindi, è quello che va oltre le convinzioni

consolidate, le opinioni diffuse, le gabbie imposte, la pubblicità mediatica. Non siamo merce

di scambio, in nessun caso, e da qui partiamo per ribadire ciò che ci preme in una città

sempre più devota a diventare vetrina intoccabile, spazio chiuso e limitato per chi non rientra

nella categoria del ricco turista.

Un foglio o un martello, strumenti validi entrambi, racchiusi in una metafora che possa

renderli una cosa sola.

La famigerata “crisi economica” ripropone l’ennesima
edizione di autunno caldo.

La routine annuale prevede che dopo il periodo estivo,
generatore di distrazioni e sollazzi, si ripiombi
drammaticamente nelle difficoltà del quotidiano col loro carico
di piccole e grandi sciagure. Quest’anno, oltre le non casuali
catastrofi ambientali che hanno colpito numerose zone d’Italia,
oltre ai soliti raduni dei sindacati nelle piazze, per rivendicare
migliori condizioni di sfruttamento, si assiste al triste risorgere
della marmaglia razzista, stimolata da una fervida propaganda
mediatica. E non rasserena pensare che numerosi altri paesi
europei siano coinvolti, in forme differenti, nel processo di
rinascita e riorganizzazione dei movimenti di estrema destra.

I più avveduti non sono certo sorpresi: è evidente che ai
periodi più difficili della congiuntura economica,
corrispondano crisi sociali e politiche.

In queste fasi il potere ha necessità di autoassolversi per
conservarsi e mantenere una posizione di dominio, ha bisogno
quindi di distogliere da sé l’attenzione e spostarla su un
obiettivo funzionale alla propria stabilità e consolidamento.
Attribuire allo straniero il ruolo di nemico responsabile di tutti
i problemi è soluzione da sempre efficace, la storia
dell’avvento di fascismo e nazismo lo insegna.

Tre giorni di assalti in pieno stile squadrista ad un centro di
accoglienza per minori profughi, nel quartiere romano di Tor
Sapienza, ad opera di gruppi di fascisti di varia provenienza e
parte della popolazione residente, hanno rievocato un lugubre
clima.

Ciò che colpisce, da quanto emerso dalle interviste ai
partecipanti alla mobilitazione anti-immigrati, è negare con
decisione di essere mossi da convinzioni razziste e richiamarsi
al rispetto della legalità. È facilmente intuibile infatti, che in
un quartiere degradato della periferia romana, come di altre
città, molti italiani riescano a sopravvivere proprio in virtù di
attività illegali; e poi, non è un controsenso, per chi crede

nella legalità, appellarsi ad essa dopo avere attaccato
illegalmente, seppur tollerati dalle forze dell’ordine, il centro
per immigrati? Così come è altrettanto insostenibile negare il
razzismo alla base di comportamenti intrisi di odio e pregiudizi
contro stranieri in cerca di condizioni di vita più dignitose. La
propaganda razzista instilla menzogne nelle coscienze
attraverso una distorsione della realtà, come la questione dei
35 euro che percepirebbero gli immigrati da parte della pubblica
amministrazione, nascondendo la circostanza che quel denaro
viene erogato in favore delle organizzazioni italiane che li
gestiscono, senza che essi dispongano materialmente di quel
denaro. La cronaca degli ultimi giorni sulla cosiddetta “mafia
capitale” ci dimostra anche gli enormi interessi economici che
ruotano attorno ai flussi migratori.

Persino volendo supporre, come sostiene la stampa, che i
razzisti in azione a Tor Sapienza siano semplicemente “gente
comune” stufa e arrabbiata a causa del degrado delle periferie
e delle pretese tendenze delinquenziali della popolazione
immigrata, non si può sorvolare sul fatto che la nostra società
ricca e civilizzata produce una cultura razzista e aggressiva
incapace di identificare le vere ragioni dei fenomeni migratori.
Interrogarsi su ciò metterebbe in luce che la ricchezza
dell’Europa si fonda sul saccheggio di risorse e materie prime
dai paesi poveri – spoliazione che a sua volta causa guerre e
devastazioni ambientali – e sullo sfruttamento di manodopera
a basso costo proveniente da quelle regioni o lì operante al
soldo di imprese occidentali. Porsi queste domande è
palesemente destabilizzante per chi detiene il potere, e proprio
per questo esso crea le condizioni per una contrapposizione
tra l’italiano e lo straniero. Per impedire di riconoscerci
entrambi come sfruttati e passare all’attacco della gabbia
capitalista e autoritaria che ci opprime, nella consapevolezza
che il progressivo peggioramento qualitativo delle nostre vite,
procede di pari passo con quello dei migranti e si realizza
seguendone le stesse logiche di sfruttamento e appropriazione.
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C’era una volta, ma da tanto tempo in qua,
una famiglia molto carina, simpatica,

festaiola e un po’ bigotta. La famiglia era composta
da una bambina che viveva con la sua mamma,
single di fatto, che portava avanti la baracca con
quello che la Natura aveva da offrire (inizialmente
tanto, via via sempre meno).

La bambina, chiamata da tutti Cappuccetto Nero,
aveva anche una nonna, Gaia, che abitava al di là
della palude e a cui, ogni volta che la sua mamma li
preparava, amava portare un vassoio di pasticciotti
caldi. Stranamente, ogni giorno che seguiva alla
consegna, la mamma di Cappuccetto Nero trovava
più abbondanza di zanguni, cecore, rusciuli e
quant’altro secondo stagione si possa reperire.
Quando rientrava in casa ringraziava Madre Natura
e Cappuccetto Nero andava in confusione… Ma
quante mamme aveva la sua mamma?

Un giorno le cose che già andavano piuttosto male,
peggiorarono terribilmente. Gli speculatori
(parassiti noti anche ai meno esperti di botanica)
avevano importato tra le paludi un famigerato Tubo
Cattivo. Il rappresentante degli speculatori,
Giantauro Bussolungo (un essere mitologico con il
corpo da tre di denari e la testa di cazzo) sosteneva
che la bestia avrebbe aiutato Cappuccetto Nero a
crescere meglio.

Il Tubo Cattivo, però, non prendeva il suo nome a
caso e aveva tutta la voglia di papparsi la bambina.
Così si recò dalla nonna Gaia, la inghiottì in un
boccone e si travestì da lei per ingannare
Cappuccetto Nero quando sarebbe arrivata con la
quantiera.

Quando la bambina arrivò, notò subito qualcosa
di strano e cominciò a fare una serie di domande
per assicurarsi che quella che aveva di fronte fosse
proprio sua nonna:

«Ma quanti politici conosci nonna?».

«Tutti, nipotina mia».

«Ma quanti soldi hai nonna?».

«Tutti quelli che gli Stati mi regalano, bambina
mia».

«Ma quanti giornalisti lavorano per te nonna?».

«Tutti quelli che vogliono lavorare, bocconcino
mio».

«Ma… ma… ma ci uei pigghi pe’ culu?».

A quel punto il Tubo Cattivo capì che Cappuccetto
Nero non avrebbe abboccato e cominciò a tirarle
contro giudici e agenti della Digos che la bambina
schivava abilmente. Il cacciatore del luogo, che
aveva ormai scaricato il suo fucile a forza di raccolte
firme e petizioni varie, se la diede a gambe, mentre
la piccola riuscì a raggiungere il mostro e lo
distrusse con una grossa pietra.

Purtroppo nonna Gaia non c’era più (era l’unica
ad aver paura del Tubo Cattivo); la mamma, non
trovando più niente da mangiare, dovette emigrare
per lavorare; Cappuccetto Nero scappò di casa –
per poter rimanere a casa – e restò nelle paludi a
rompere i coglioni agli speculatori.

CAPPUCCETTO

NERO E IL

TUBO CATTIVO

11 – 12 novembre 2014, Tor Sapienza, Roma: a più riprese, un centro per minori richiedenti
asilo viene assaltato, con bastoni e bombe carta. Dopo alcuni giorni i minori vengono trasferiti.

17 dicembre, Paestum, Salerno: i giovani di un centro per richiedenti asilo denunciano
condizioni di invivibilità, assenza di servizi e minacce, anche a mano armata, ad opera dei
gestori del centro.

17 dicembre, San Cesario, Lecce: otto ragazzi di un centro per richiedenti asilo si barricano
nella struttura chiudendo con sé gli operatori, per ottenere quanto garantito dalla loro
condizione di rifugiati: schede telefoniche, denaro e una dieta consona al loro credo religioso.

In poco più di un mese tre episodi interessano centri per richiedenti asilo sul territorio
nazionale. Sembra che la faccenda non ci riguardi, tranne per i contorni chiaramente

razzisti che alcuni di questi episodi delineano, di quel razzismo strisciante che si è
instaurato nelle menti della gran parte di quegli italiani brava gente di secolare memoria.
Eppure, se solo ci si fermasse un attimo a riflettere, si potrebbe vedere come questi
episodi non interessino poche persone dal colore della pelle, per i più, quantomeno
sospetto, ma riflettano a fondo le vite di molti di noi.

Come non notare, nell’assalto di Roma, il riflesso di quella guerra tra poveri che sempre
più si combatte per le strade delle città? Italiani contro stranieri, regolari contro clandestini,
disoccupati contro lavoratori in nero, abusivi contro autorizzati, senza tetto contro
occupanti, ambulanti contro piccoli esercenti, ecc., per contenderci poche briciole di
una miserabile sopravvivenza, briciole lasciate cadere da tavole riccamente imbandite a
cui possono sedere solo pochi ospiti privilegiati, sempre gli stessi, che s’ingozzano ogni
giorno. E se l’assalto di Roma è stato davvero diretto da chi aveva intenzione a far
saltare la gestione di un centro per prendere esso l’appalto, non è forse anche la guerra
tra poveri voluta ed indirizzata al fine di stornare la nostra attenzione da coloro che
realmente sono responsabili della nostra collettiva miseria quotidiana?

E quelle pistole puntate alle tempie dei rifugiati di Paestum, cosa richiamano, se non le
tante pistole metaforicamente  puntate alle tempie di tanti altri di noi? Quella del ricatto
occupazionale, per esempio, che costringe ad accettare lavori infami, in condizioni sub-
umane, per pochi spiccioli – fino a 20 euro per una serata da cameriere, nei ricchi ristoranti
del centro di Lecce – oppure patire la fame. O quella del carcere, in cui si rischia di finire
nel caso in cui, per non patire quella fame, si decida di alzare le mani sulle merci di cui
abbondano gli scaffali.

E allora, se due degli episodi citati sono lo specchio di molti aspetti delle nostre vite,
perché non rispecchiarci anche nell’ultimo? Perché non vedere una possibilità, uno stimolo
ed un esempio in otto ragazzi che, senza nessuna mediazione, si auto-organizzano ed
agiscono per ottenere quanto gli spetta, senza puntare il dito contro chi si vive condizioni
simili o peggiori delle loro, ma identificando – almeno in parte – il problema con chi
occupa il gradino più in alto? Chissà che non ci si prenda anche gusto e, una volta
assaporati i primi miseri risultati, si decida di proseguire, di andare avanti per prenderci
anche quanto – come vogliono farci credere – non ci appartenga.

Uno sguardo del genere ci porterebbe anche a guardare
diversamente proprio coloro che ci hanno fornito gli esempi
per riflettere; vedere nello straniero povero, perseguitato,
braccato e rinchiuso, non l’altr o da sé, ma qualcuno in cui
identificarsi e con cui, se comuni sono le condizioni di
oppressione e sfruttamento, comuni possono diventare le
condizioni della lotta.
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